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ALL’ AMICO , E BENEVOLO 

LETTORE 

DOMENICO DIODATI. 

Oichè un Letterato Romano eb- 
|[ 3? J be avvifo della Jeguita mor- 
te .fai chiariamo nojlro cit- 
tadino Iacopo Martorelli , fubitamen- 
te mi rìchiefe di quelle notizie di 
fua * vita , onde riufcijfe facile tef- 
fere al defunto un compito Elogio 
in qué fogli periodici dell Anto- 
logia. Per fecondare la pictofa ijìan - 
%a , come a me pareva , non dubi- 
tai di contentarlo , con fargli per- 
venir nelle mani il feguenie Elogio, 
come frettolofo e fenza molto Jìudio 
il dettai : contentandomi di poter fer- 
vire alla gloria del morto amico , 
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comecché non me ne venijfe fama 
di amorevole . Efiimava io , che il 
mìo ricercatore dove fife in queflo , 
come in altro fatto avea , mofirar- 
miji amico , ed amico della chiara 
memoria di queir uomo 7 che avea al- 
tresì coltivato per lettere , e fpejfo , 
mentre quegli vivea , lodato $ ma mi 
truovo dalla mia efiimazione ingan- 
nato . Perciocché ne 1 mejì di genna- 
io , e febbraio di quefo corrente an+ 
no à 5 numeri xxxi* xxxu. xxxui* 

‘ dell' Antologia ha fatto inferire l'Elo- 
gio Martorelliano , ma contra fatto , 
ed afperjo di amaro fele . Vedendo 
in così fatta maniera tradita la 
mia intenzione > mi fon creduto ve- 
nir nell' obbligo di pubblicar la mia 
fcrittura , comunque ella fi fojfe . 
Maggiormente perchè , efendofi divol- 
gato nella mìa patria , che io racco - , 

g ìie f- 
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glìej/i da princìpio quelle nothie , mol- 
ti erano della memoria del defunto 
Jtudiofi attribuivano anche a 
me i tratti mordaci , fparfì in queir 
Elogio; e non folamente per poco -a f- 
fettuofo mi tennero , ma ancora fé - 
greto nemico del medefimo , e poco 
cof untato ; la qual accufa io non 
per altro modo poteva da me ri- 
muovere . Dopo di quefo avvifo lafcio 
che altri giudichi qual conto tener fi 
* debba del carattere , che di que fio grand' 
uomo fi è formato nella Romana An- 
tologìa , e maffimamente coloro , che 
hanno le fue opere per le mani . E 
qui fenza altro dire me ne rimango , 
fperando che V amico Romano profit- 
tar voglia di quefia mia moderazio- 
ne *, Vivi felice . 
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Su quell ’ Urna appoggiata , ohimè , sì mefla 
Perche fofptrt o dotta Dea d Atene ? 

Qual mai tragico colpo- il bel funetìa 
Sembiante 5 e t alme tue luci ferene ? 

Vuol rifponder la Dea , ma il duol l arrefla , 
JE la cagion mi addita di fue pene ; 

Mi addita il marmo in quefle note /colto ; 

IACOPO MARTORELLI E' QUI' SEPOLTO . 


Il Duca di Beiforte inconfolabile per la 
perdita di un tanto amico. 
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Ra’ tanti belli fpiriti , che la noflra 
Italia in quelli ultimi tempi ha 
miferamente perduti, è Hata molto 
viva, e fenfibile la perdita dei Re- 
gio Profefiòre di Greche Antichità Iacopo 
Martorelli. Appena quello pellegrino ingegno 
fi è involato da noi , che è Torta negli ani- 
mi ben compolli , e gentili la lodevole cu- 
riofita di fapere i Tuoi lludj, le opere, e la 
vita ; e da più ragguardevoli perfonaggi fo- 
no fiato richiefto a rammemorarne le lodi. 
Addolorato qual fono per la perdita di cosi 
dotto amico , e meritando quelli altro pa- 
negirifta di quel che fon io , mi riconofco 
poco atto a foddisfare il comun defiderio. 
Ma vinto al fine da’ fentimenti di gratitu- 
dine^ di amicizia, mi fono ingegnato , il me- 
glio che per me fi è potuto, telfergli un 
breve Elogio; il quale, fe non farli lumino- 
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fo , e di fiori di eloquenza adorno , farà 
almeno lineerò, e dettato col linguaggio del 
cuore . E quelli fono gli ultimi ufficj , che 
rendo alla memoria del tenero amico , del 
dotto maeftro , e del cittadino tanto bene- 
merito della patria. 

L* anno della noftra falute mille fecento 
novantanove , il di decimo di gennaio nac- 
que Iacopo Orazio Martorelli da Tommafo 
Martorelli , e da Orfola de Vivo in Napoli. 
Avendo perduto il genitore ne’ fuoi più te- 
neri anni, la madre follecita della educazione 
di lui , fi adoperò a collocarlo nel Semina- 
rio Arcivefcovile: dovè per ordine del Car- 
dinale Arcivefcovo Francefco Pignatelli fu 
accolto da alunno nel di decimo di agofto 
mille fettecento dieci , e vi trovo Precetto- 
ri proporzionati a’ fuoi talenti . Allora piu 
che mai il Seminario Napolitano era in fio- 
re per la riforma degli ftudj fatta dal ce- 
lebre Monfignor Carlo Majelli, Arcivefcovo 
Emifleno , primo Cuftode della Vaticana, 
e Segretario de’ brevi a Principi , in tempo 

che ri era Rettore . Vi s infognavano le 
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Latine lettere da Gaetano Amato , polcia 
anch’ egli Segretario de’ brevi a’ Principi: 
le Greche dal Canonico Giulèppe Buonoco- 
re : T Ebree , e la fagra Scrittura dal Cb. 
Canonico Mazzocchi : i fagri Canoni dal 

Canonico Carmine Scatola : e la Teologia 

/ 

da Gennaro Fortunato, indi Vefcovo di Caf- 
fano. Sotto .quelli infigni Maeftri apparò 
giovanetto tutte le fuddette facoltà con tan- 
to profitto , che appena terminato il corfo 
degli ftudj , fu deputato a leggere nell’iftefTo 
Seminario prima Je lettere Latine ,apprelfo la 
Geometria , e finalmente la lingua Greca. 
Continuò quella carriera con molto plaufb, 
ma fenza interrompere le geniali fue appli- 
cazioni . In quella guifa fi rendette abililfimo 
nelle belle lettere, e Angolarmente nelle Anti- 
chità, nella paleografia , e nel Greco fapere, 
che formavano il fuo fcopo maggiore . Accoppiò 
a quelle altre non meno utili, che amene co- 
gnizioni , come delie Mattematiche , delle belle 
Arti, della Storia letteraria, e della Storia de 
tempi correnti. Dopo aver corfo quello arringo 
per lo fpazio di ventotto anni in circa, ne fu 

giu- 
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giubilato nel mille fettecento cinquantuno 
fenza più partire dal Seminario, dove foggior- 
nò per tutto il retto de’fuoi giorni in folitaria 
quiete, e lontano dai romori del fecolo. 

Benché menafle vita così ritirata, la fua 
riputazione fi accrefceva a proporzione degli 
anni , e la Tua fama , che già fcorreva da 
per tutto > fi prefentò al trono * Quindi è 
che nel mille fettecento trentotto con dU 
fpaccio Reale fu nominato Profelfore interi- 
no di lingua Greca nella Regia Univerfitk: 
e nel mille fettecento quaràntafette , élfendo 
vacata quella cattedra dopo la morte di Anto- 
nio di Fufco, che n era il proprietario, la 
confeguì per concorfo, ed in Competenza di 
molti dotti rivali . Divenuto Renio Profef- 

O 

fore,fi applicò a fcrivere diverfe opere; e U 
più celebre, e ftrepitofa fu quella del calamaio. 

Era l’anno mille fettecenquarantacinque, 
quando nelle campagne di Terlizzo fu rin- 
venuto un picciolo, ed elegante vafe di bron- 
zo di figura ottagona , e fopfa fette delle 
fue facce incroftate vi erano altrettante fi- 
g urine di argento. Quello pafsò fotto gli 
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chi di parecchi Antiquarj, e fu generalmen- 
te riputato un vafetto da unguenti. Arrivò 
finalmente alle mani di lui, e lo giudicò 
torto un calamaio da Icrivere , e le figurine 
anneffe i fette pianeti . Non andò guari , che 
un tal vafetto fu dato in dono all’ Augufto 
Re Carlo, mentrechè col fuo governo rendea 
felice quefto regno, il quale gli diè 1* ono- 
revole incarico di farne la fpiegazione , 
che avea già cominciata per configlio de* 
fuoi amici . Quefto picciolo monumento gli 
aprì innanzi un vafto campo da efercita- 
re il fuo ingegno , e da ftender fbpra di 
elfo un lungo eruditiflimo - trattato . Nel- 
la prima parte del quale ftabilì , che gli 
antichi Latini , Greci , Egiziani , ed Ebrei 

nelle loro fcritture ordinarie non fi ferviva- 

\ ' • ** * 

no già delle tavole incerate, e dello ftile, 
come da tutti era flato creduto , ma sì be- 
ne del calamaio, dell’ inchioftro, e della 
penna, non altramente da quello che faccia- 
mo oggigiorno: che l’ufo delle tavole ince- 
rate non era comune che a’ Perfiani: che „ 
i Latini fe ne vaifero talvolta ; ma nell’ 
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infegnare a fcrivere i loro ragazzi , o ne 
biglietti , o per dare i loro fuffragj ne’ giu- 
dizio nelle affemblee del popolo: che i li- 
bri degli antichi erano di figura quadrata . 
come i noftri , e non ravvolti in * rotoli , 
come fi è giudicato finora : che le fcritture 
in rotoli fi ufavano da Latini negli atti 
pubblici, o giudiziali, o da Notari * come 
erano i libelli , i teftamenti , i contratti : 
che quelli erano propriamente addimandati 
colla parola codices , e non già i libri , o 
manofcritti , come erroneamente fi è prete- 
fo da’ moderni : che gli Ebrei, i Greci , e 
i Latini diedero al calamaio differenti nomi, 
i quali fono tutti divifati per minuto dal 
medefimo. Paffando alla feconda parte, fi ftu- 
diò di provare, che le fette figurine incroftate 
erano i fette pianeti, difpofti fecondo l’ordine de 
giorni della fettimana , e ne intetpetrò ifimbo- 
li, che l’accompagnavano . Trattò dell’arte 
d’ incroftare, e ligare infieme i diverfi me- 
; talli preffo gli antichi , e de’ termini prò- 

| prj di quell’arte. Ma non contento di ciò, 

tentò d’ indagare finanche 1 età , ed il pofi 

fef- 
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lettore del Tuo calamaio. Per ottener quello 
intento , entrò a fpiegare una medaglia di 
Nerone di fingolar pregio, coniata da’Napo- 
litani, ed a fomiglianza del calamaio di di- 
verfi metalli incroftata. Quella fpiegazione il 
menò alquanto fuor di ftrada; ma dopo alcune 
dotte digreflioni , fatte fulle antichità Napolita- 
ne, fui Greco dialetto, qui ufato fino all’ot- 
tavo fecolo , full’ antica forma del governo 
di noftra città, fulle frante , full’ Aerologia 
tanto coltivata da’ Napolitani , con ghie tturan- 
• do , conchiufe eflere fiato un tal calamaio 
fabbricato intorno ai fecolo di Augufto, e 
che il pofleflòre di etto fotte fiato un Astrologo 
Napolitano. Per quanto arditi fembrino que- 
lli penfamenti fiaccati dall’opera , certa cofa è 
che in mezzo a tante pruove, dedotte dalle me- 
daglie, dalle ifcrizioni, da’ vali , dall’ etimolo- 
gie , e dalle teflimonianze di Autori Greci , La- 
tini, e della fagra Scrittura, prendono un’aria di 
evidenza, a cui difficilmente fi refifte . Fu 
detto una volta dell’immortale Seldeuo, che 
dottamente fpiegò i marmi Arundelliani , e 
(labili Tu di etti un nuovo fiftema di Cro- 
, no- 
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nologla „ che gli uomini fé gli negavan le 
„ lodi che gli eran dovute, le pietre parla- 
„ vano a Tuo favore „ . E pure le libazio- 
ni Arundelliane fono monumenti parlanti. 
Ma fcrivere due grolfi volumi , e far tante 
fcoverte fu di un piccolo monumento fenza 
un verfo d’ifcrizione,è una forza d’ ingegno, 
che non ha efempj ne’ falli della letteratu- 
ra. In fatti in ogni angolo di quell’opera li 
riconofce 1’ uomo grande , che con generofo 
coraggio fi fpinge traile caligini dell’ anti- 
chità, lì apre un fentiere reale, che l’ignoran- 
za de’fecoli avea refo impenetrabile , e con- 
duce il lettore quasi per mano in paesi de- 
relitti, e fconofciuti. Quell’opera fu pubblicata 
nel mille fettecencinquantafei in due volumi in 
quarto col feguente titolo; De regia rbeca cala - 
maria , fivt , ejufquc ornamenti s. 

Tre anni dopo fu di fteal ordine incari- 
cato a rillorar la cappella di Gioviano Pon- 
tano . Quella cappella riguardevole non 
meno per la tomba di quell’ infigne Scritto* 
re , che ancora per le preziofe ifcrizioni , 
onde era fornita, da molti anni palpata era in 

di- 
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dimenticanza , e tutte le ifcrizioni guade e 
fcapeftrate , Nel mille fettecenventinove, eflendo 
venato a vili tarla il celebre Filippo D’Orville, 
e trovatala cosi fquallida , ed abbandonata ad 
un vii fartore , ne fpiegò i Tuoi lamenti in ele- 
gantiffimi giambi , Ma il Re Carlo , a cui 
quella città farà Tempre debitrice del Tuo lu- 
fìro, informato di ciò, nel mille fettecencinquan- 
tanove volle tutto redimito all’antico fplen- 
dore : e 1’ opera più gelofa di reftaurare , ed 
illudrare que’ marmi fu affidata al Profeflor 
Martorelli . Quedi nel periodo di pochi giorni 
mife in fedo tutte le ifcrizioni * due delle quali 
in Greco idioma , rapportate dal Grutero con 
molti errori, furono da lui emendate, ed in- 
terpetrate; ed altrettanti frammenti in Lati* 
co vennero mirabilmente fuppliti* 

Appena compita qued’ òpera, ebbe una con- 
tefa letteraria molto viva. Nell’ ideflò anno 
mille fettecencinquantanove nel cavar le fon- 
damenta della cafa de Padri della Milio- 
ne fu trovato un epigramma Greco fcol- 
pito in balforilievo , che rapprefentava un 
fanciullo in mezzo a due perfonaggi , Il 

fud* 
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fuddetto epigramma conteneva un patetico 
lamento del Poeta per 1’ immatura morte 
di quel ragazzo ; ma i caratteri erano si, 
e per tal modo intralciati e confufi , che 
ne rendevano difficiliflima la lettura, e mol- 
to più ilfenfo. Egli, dopo averlo trafcritto ed 
interpetrato in tre dittici Latini, lo pubblicò 
in foglio volante. E poiché fu fempre agevole 
il perfezionare le cofe giù fatte , un altro 1 
infigne foggetto attaccò quella interpetrazio- 
ne , e ne propofe un’ altra con tutta 1* ener- 
gia, che bifognava per combattere un Avver- 
fario cosi dotto . Nel tempo fletto fi vide 
afsalito da altri valentuomini . Fu pretefo, 
che il nome del defunto fanciullo , non folfe 
Meflulo , come fi era interpetrato da lui j 
ma si bene Ariftone; che la voce ytver^v in- 
dicafle i genitori , e non i loro figliuoli ; che 
nei marmo fofse fcritto « &Kt\iog y e non «Wtfos; 
che fi dovea leggere ToV A *pl§m vpvxr ùvoivyvg* 
e non già toV ’ocpìgoov f)pTrtx<rt ThcvXtig • che n\n- 
Toy era cafo quinto ; e non retto & c. Ma 
egli fi difefe valorofamente contra tutti . Gli 
ferirti fi fuccedean 0 da una parte , e dall’ 

al- 
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altra , e la controverfia fi rifcaldò per modo, 
che farebbe andata molto innanzi, fe la pub- 
blica curiofit'a , che da più mefi era fpettatri- 
ce di quella difputa , non folle fiata devia- 
ta da oggetto più luminofo, qual fu il paf- 
faggio del Re Carlo alla monarchia di Spa- 
gna , 

Egli foftenne, che Elena non fu mai ra- 
pita da Paride, ma condotta in Troia come 
legittima fpofa ; e che Omero fcelfe per 
tema dell’ Iliade la guerra di Troia , e non 
il ratto di quella Principefla, come ai mag- 
gior torto del mondo pretende Ja turba de- 
gli Scrittori . Difefe valorofamente gli anti- 
chi Greci dalla imputazione della pederafìia , 
e fe vedere , non eflervi mai fiata pubblica 
legge, che francheggiafle si reo vizio prefso 
quella fa via nazione. Pretefe, che la grot- 
ta, nominata della Sibilla Cumana prefso if 
lago di Averno,fofse un camminò fotterraneo, 
fatto da Coceejo fotto M, Agrippa . E de- 
fiderofo di fvellere la volgar credenza, a fue 
fpefe fece incidere in marmo una ifcrizione 
Eatina per collocarla nell* ingrefso di quell’ 

B , > an- 
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antro . Si adoperò colle Religiofe del Reai 
Moniftero di S, Chiara proprietarie di quei 
luoghi per ottenerne il permefso : ma gliel 
contefe il Marchefe D.Giufeppe Mauri (allo- 
ra Avvocato del Moniftero, oggi Regio Con- 
figliere) il quale in conferma della univer- 
fale opinione diftefe una ben dotta Difserta- 
zione , in cui provò, che quello era 1’ antro 
della Sibilla , e che la cava di Coccejo , della 
quale ne indicò anche il fito , era affatto 
diverfa. Quefti fentimenti del Profefsor Mar- 
torelli furono argomenti di altrettante opere 
da lui fcritte , e lafciate inedite . Oltre a 
quefte ne lavorò parecchie altre , che trop- 
po Tetterebbero sfigurate col darne una fem- 
plice idea : bàtterà folo accennarne i titoli 
nel catalogo delle fue opere . 

In mezzo a tante applicazioni egli non 
perde di vifta i doveri di dottò cittadino 
verfo la patria . Era più tempo che il Du- 
ca D. Michele Vargas Macciucca fuo allie- 
vo, ed amico avea per le mani un opera 
fulle antiche città di Napoli, e Palepoli col 
difegoo di pubblicarla colle ftampe . Implo- 
rò 

/ I 
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rò 1’ aiuto del dotto maeftro , il quale vo- 

lenterofo ne accettò il carico , e contribuì 
molto ad ampliare , e migliorar cosi fatto 
lavoro , cui fu dato il titolo delle antiche 
Colonie venute, in Napoli , e fe ne trovano 
gi'a pubblicati due tomi in quarto . Nel 
primo volume, che ufci alla luce nell’anno 
mille fertecenfeflTantaquattro,fi fa opera di pro- 
vare ,.che i primi abitatori delle nodre contrade 
furono i Fenicj, i quali poco dopo la conquida 
della Cananea fatta da Giofuè fi recarono in 
quede amene fpiagge fotto la fcorta di Eu- 
ro 210 , e quivi fondarono la città , che 
da e di fu nominata Partenopei tanto è lon- 
tano dal vero che la fondazione di nodra 
città fi debba ad una Sirena di tal nome. 
Si pruova in oltre, che Partenope non fia vo- 
ce Greca , come da tutti fi è creduto, ma 
pretta Fenicia , e lignifica clima beato * che 
Fenicj parimente sieno i nomi dati a luo- ’ 
ghi adiacenti a noi , come mons Hermus , 
Ecbia , Pbalerus , Megaris , Sebethus , Vefu- 
vius &c, ; che quelle prime Colonie porta- 
rono feco loro il famofo Dio Ebone , rappre- 

B 2 fen- 
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fentato in forma di bue colla teda di uomo 
vecchio; e quello si riduce al vitello d’oro 
adorato dagli Ebrei . Nel fecondo volume, 
pubblicato nel mille fettecenfettantatrè,si di- 
moftra,che la feconda Colonia fu di Euboici. 
Quelli nell’Olimpiade felfantaquattro, che cor-, 
rifponde all’anno cinqueqenquattordici prima 
dell’era comune, fcortati dn Ippocle, e pre- 
ceduti dal volo di una colomba, partirono 
da Cuma di Eubea , oggi ifola di Negro- 
ponte nell’ Arcipelago , e non da Cuma dì 
Asia / Giunti alla nollra città fenza punto 
mutarle l’antico nome di Partenope , c’in- 
trodufsero il culto delie Deità maggiori , ed 
l pregi tutti di Eubea , che paratamente 
vengono divifati.il piu gran pregio fu f in- 
troduzione dello fludio dj Omero-, e lo fta- 
bilimento della Omerica fcuola , dove Vir- 
gilio formò l’economia del fuo poema. Que- 
llo ftudio si radicò in modo tra noi , che 
la gente pin volgare andava cantando Ome- 
ro traile jnenfe de’ doviziosi cittadini , ed i 
cafamenti erano dipinti colle favole deli’ Ilia- 
de, e dell’ Odifsea. Il terzo volume di quell’ 

ope- 
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opera , che ora fta fotto il torchio , tratta 
della terza colonia, la quale fu appunto l’Attica. 

Gli Ateniesi condotti da Mopfopo vennero a 
foggiornar tra noi circa a due fecoli dopo 
degli Euboici ; elfi fabbricarono il luogo delle 
loro abitazioni accanto a Partenope , ed al 
di loro arrivo il Comun noftro fi divife in 
due citt'a , ed in altrettanti nomi : in una . 
abitavano gli Euboici, nell’altra gli Atenie- 
fì . La prima, come vecchia, fu detta Pa~ 
l&polis , città antica; la feconda, come recente, 
fu chiamata Neapolis , cittk nuova; ed in quefta 
guifa ufcirono infiemei nomi di Napoli,ediPa- 
lepoli. Gli Ateniefi, oltre all’ aver immelfe in 
Napoli le Scienze, le belle Arti , la Filofofia di 
Epicuro, i coftumi, la religione, ed il dialetto 
Attico, diedero il bel nome delle Fratrie, Si 
pruova in fine la nofira cittk non effere 
fiata mai aggiunta al dominio Romano; ma 
effere rimafta fempre nella eleganza Gre- 
ca , ritirandofi qui 'i Romani come in afilo 
dallo ftrepito della loro rincrefcevole gran-» 
dezza . Ed ecco in fuftanza 1’ idea di quelli 
tre volumi. 
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Unatal’opera, avvegnaché deftinata ad illu* 

Arare le patrie antichità, contiene però molte 
belle (coperte da intereflare le altre nazioni. 

I due gran Poeti Omero, ed Efiodo conobbero 
le due fpeciofe , e quali tra loro oppofte pro- 
prietà di quelle nolìre regioni, che in niun’ al- 
tra parte fi veggono infieme ; e fono gli oggetti 
dilettevoli da una parte, e i tetri dall’altra. Di- 
lettevoli fono i luoghi per le loro delizie, ed il 
clima per la fua amenità.* tetri, e fpiacevoli 
alla vifta fono i volcani , le ntofete , i la- 
ghi , le acque minerali , delle quali abbon- 
diamo . I primi furono oggetto del bello 
delle loro favole; infecondi furono le forgenti 
delle malinconiche invenzioni . Quindi è che in 
quelli noftri luoghi fi finfe la piu pregevole 
mitologia , ed i due gran principi delle favo- 
le , quali fono gl* Elisj ameni , ed il cupo 
Inferno ; e quelli poi tralfero a fe tutte le 
altre favole . In fatti Omero fe dimorare 
Uliffe preflò la region di Pozzuoli per ve- 
dere le anime de’ fuoi maggiori , e de de- 
funti amici . Si rinviene in oltre il tanto 
contefo viaggio di Ulifie ; e fi pruova , che 

que- 
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quello Eroe pochi luoghi valicò lungi dalle 
contrade Napolitane ; che la voce OWwff 
preffo Omero , ed Efiodo non indicaffe il 
vallo pelago , ma il Cratere di Napoli ; che 
la patria per tanti fecoli controllata di Ome- 
ro, come anche quella di Efiodo , fu Cuma 
di Eubea. E poiché gli Euboici vennero ad 
abitar Napoli ., fi deduce , che quelli divini 
Poeti in certo modo annoverar fi debbono 
tra noftri avi : oltre allo fchiarimento di 
molti altri punti di Filologia . La fama di 
quelY ultima fcoperta arrivò fino alla (Iella 
Cuma Euboica per mezzo di un dotto viag- 
giatore inglefe: ed un tal Fartetflo Sacerdo- 
te di quella città nel di trenta giugno 
del mille fettecenfettantafei fcrifse ai Pro- 
fefsor Martorelli una lettera Greca , in 
cui colle forme le v più efprelfive, ed en- 
fatiche gli dimollrò la fua riconofcenza 
per 1' onore recato alla fua Cuma , di- 
mollrata patria di Omero , e di Efiodq. 
Efsa meriterebbe di efsere inferita per in- 
tero in quell’ Elogio ; ma per non eccede- 
re i limiti, che mi ho prefilfi , ne recherò 
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poche righe (/*):„ 1° fubitamente che lefii pic- 
„ cola parte della verfion di voftra fatica 
„ fattami da un viaggiatore tra gl’ Inglelì 
„ amantiilimo de’ pregi Greci , il quale di 
„ Voi ha cognizion pienilfima , vi é amico, 

„ ed il dovete anteporre à molti , mi vidi 
n fcevero dal cieco mio ingombramento , e 
„ mi annoverai tra fan! * Tutto ciò , e la 
„ compiuta grazia di mia falute , dopo di 
„ quell’ Inglefe, è dono voftro , Come da 
„ qualch’Efculapio con Apollo * «<. . Sareb- 
„ be già di necelfitk che noi v* innalzalfimo 
„ trionfali ftatue con immagini di vittoria, 

„ e colonne altresì, a guifa degli avi noftri, 

■ 

I 

(a) A°[iee yùp ùpcrypòs fitxpór ti e riif fiiTtttppciaicoi orupì 
• nvòs vipiaynri tùp BptTeeràr tpixtwripur pioi , Se tu ci 
Ttpì 2i di' S\a>f àyroùv Tvyydivu , xj irokXvr e 
«XX»/ , xal in t i}i àfifikvTH?©' tùp otcwùr ecipupio-SnP , 
xj’ ir Ttj> xetrxXoyp twp vyiotiPÓvTvp xo&iarnxtt . T xvrot 
toi y x;' rò irrtXts riti vyiuirvaitt X<*pùr orctpà 2« (itret 
TÙTOP ih tu fio ! ioxà , òs Tape* TIP A’crxXrrirtS (itT 
A'mwupa . . • Tot yetp toi tiet fiìv tìfici s ìtiPixinf cèvipittr- 
c«f , pi/.n<pópus ce iixóvut 3 rnKxt ts , »? oi or pò nfùv ìyttpur 
> * «/». , 
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„ i quali erger le foleano cogli elogj incili, 
„ come preconj , e trombe di tal vittoria , 
„ e ne contenelkero 1* argomento .• noi pre- 
„ fentemente non polliamo ( fapendofi da 
„ tutti sfotto qual infoffribii giogo meniamo 
,, noftra mifera vita ) rendervi tali grazioli 
„ monumenti, uom fapientilfimo , e fuperio- 
„ re ad ogni encomio .... Degno premio vi 
,, fi dia dall’ Altiflimo , il quale giuda i me- 
„ riti difpenfa i fuoi benefiej , ed a propor- 
„ zione de’ buoni ufficj reca vantaggio , e 
„ perfezione a coloro , i quali gli ricevono. 
„ Vi fai vi Iddio , egregio amico carilfimo , 
polliate viver tre generazioni , quanto 
„ Neftore „. 
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v\»y ic'tpyat^ópt’iyoi . EVdfi róyt yùy t^or ohi itrfiìt 
( fi't'oK yap tÒv à<pópvrav barrir £uyov , tr e! rt\à(iv x«- 
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Il Profeffor Martorelli ricevè quella let- 
tera nel mele di giugno del mille - fette- 
cenfettantafette , quando per la laboriofa 
vita era divenuto cagionevole della per- • 
fona . Di giorno in giorno gli # manca- 
van le forze fenza punto perdere bufata 
fua vivacità . Il Duca Vargas per folle- 
vario , ed anche per dar 1* ultima mano al 
terzo volume delle Colonie , nel mefe di 
ottobre 1* invitò in fua cafa , dove li trat- 
tenne per qdarantfc giorni. ElTendofi in quel 
tempo formato il nuovo piano degli ftudj 
nella Regia Univerfità, fu ftabiiita per lui 
una nuova cattedra delle Antichità Greche: 
ma sfinito quafi di forze, appena ebbe agio 
di far due lezioni . Nel di ventuno di no- 
vembre trovandofi tuttavia in cafa Var- 
gas, fu repentinamente alfalito dalla idropifia 
di petto , che da più mefi lo infidiava . II 
male camminava a gran palli ; ed avvertito 
dal Medico, che pochi momenti gli rimane- 
van di vita, fenza punto fcomporfi d’animo 
ricevè la funelta notizia con raflegnazione 
vii Criftiano , e di Filofofo, Appena gli fu per- 
meilo 
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meflo di confeflar le Tue colpe , e dopo po- 
chi iftanti proferendo alcune preci all’ Ai- 
tiamo, mori d’ ortopnea in età di anni fet- 
tantotto , mefi dieci, e giorni undici * Nel 
di feguente il cadavere di lui onorato colle 
infegne di Conte Palatino , come vecchio 
Cattedratico , colio fcettro , corona , fpada , 
battone , ftivali , e lihri , accompagnato da* 
Lettori della Univerfitk, e da’ Canonici del- 
la Cattedrale fu condotto nella Parrocchia 
di S. Anna di Palazzo , ed ebbe la tomba 
accanto alle ceneri del fuo dotto amico Giu- 
feppe Pafquale Cirillo. 

Egli non ufci dal regno di Napoli , che due 
fole volte portandofi ih Roma. Ivi ftrinfe 
amicizia con varj perfonaggi ragguardevoli, 
e rifcofle da tutti argomenti di (lima, e di be- 
nevolenza . Il Cardinale Aleflàndro Albani, 
ottimo conofcitore degl’ ingegni , lo invitò 
più volte ad occupar la carica di fuo Anti- 
quario con condizioni molto onorevoli, e 
vantaggiofe ; ma non s’ indufle mai ad ab- 
bandonare la fua diletta Partenope . Quivi 
il principal fuo follievo era nella converfa- 

A. • 

'■ r *•; ■/- 

Digitized hy.Googli 



0 *&< « w 

.■ ■ ■ ,WI f .«■ ■ - " 

zione del Marchefe D. Francefco Vargas 
Macciucca,Configliere della Reai Camera di 
S.Chiara , e Delegato della Reai giurifdizione, 
uno de’ Tuoi più intimi amici, da cui fu (li- 
mato Tempre quanto e meritava * Quella (li- 
ma però fe gli era dovuta da tutti, non la 
rifcoffe generalmente per piccioli fuoi difet- 
ti. Mancava a fuoi modi quell’ aria di con- 
tegno tanto neceflaria ad imporre alla vol- 
gar gente, e rendere rifpettata la letteratura. 
Taluni mifuravano i fuoi meriti dall’ eller- 
no ; ma per giudicare del fuo ingegno , In- 
fognava conofcerlo ne fuoi fcritti , o trat- 
tarlo per lungo tempo . La fua vita fu 
un continuo efercizio di letterata ami- 
cizia ; ed ebbe carteggio co’ più dot- 
ti uomini d’ Italia, e d’ Oltremonte. Trop- 
po lungo farei , fe Yoleflì divifargli tut- 
ti : ma quelli , che alla^ rinfufa mi fov- 
vengono , furono in Italia i Fratelli Maiel- 
li , gli Aflemanni, Monsignor Gio:Domenico 
Mansi, l’Avvocato Gori, il Dottor Giovan- 
ni Lami , il Principe di Torremuzza , An- 
nibaie degli Abati Olivieri , Monsignor Ga- 
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rampi, attuai Nunzio alla Corte di Vienna, 
Monsignor Guarnacci > il Dottor Giovanni 
Bianchi y Iacopo Facciolati > il Padre Gian- 
Luigi Mingarelli * il Padre Mamachio , il- 
Padre Paciaudi > Giovanni Vinkelmann, 
Giambattifla Pafferi ; è con alcuni di que- 
lli entrò in letterarie corirefe . Ne’ pae- 
fi oltramontani ebbe amicizia coi! Fran- 
Cefco Pere2 Bayer * Precettore de Serenif- 
fimi Reali Infanti di Spagna ; con Pietro 
Burmanrtó II. Prof^florC di Eloquenza in Am- 
iìérdam ; con Giacomo Giona Biornflahl di 
Upfal nella, Svezia ; cori Teofilo Criftofaro 
Murr, Patrizio di Norimberga; con Gio:Davide 
Michaelis , Profefforé di Filofofia,é Direttore 
della Societk Reale di Gottinga $ col Prin- 
cipe ìoufoupow Cavaliere Ruffo * e fratello 
della Ducheffa di Curlandia; coll’Abate Pietro 
Metaflafìó, Poèta CefareoJ con Gherardo Van- 
Swieten , primo Medico della Imperiai Corte 
di Vienna , e con altri infigni Letterati di 
quello fecolo* Sopra tutti gli oltramontani fi 
fece molto pregio dell’ .amicizia del Conte 
Otton Federigo Lynden Signore di Voorft 

gen- 
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gentililfimò Cavaliere Olandefe , conofciuto 
nella Repubblica delle lettere per le pelle- 
grine cognizioni, delle quali è fornito* 

Nella morte di quello valentuomo 1’ Ita- 
lia ha perduto uno de’ fuoi più belli orna- 
menti. Egli avea una profonda intelligenza 
della Greca favella , e ne conofceva tutte 
le finezze. Maneggiava lo ftile lapidario con 
tanta franchezza e leggiadria, che avea po- 
tili eguali. Lo ftudio delie belle Arti gl’ifpirò 
quella delicatezza , e quelle grazie , che ha 
diffufe ne’fuoi componimenti . Antiquario va- 
lentiflìmo per modo , che ogni' antico monu- 
mentaci qual venifse in luce, tallo era recato 
a lui , come all’ Edipo di noflra età . Scrit- 
tore di libri colmi di fapere , ma. tutto 
originale . Nemico di ripetere , o trafcri- 
vere gli altrui pen (amenti , fpelfo dicea di 
non doverli caricare il pubblico di, nuove 
(lampe , quando non fi aveano nuove cofe 
a communicare. Convien confeflare però, che 
quello fpirito di novità il fece cadere qual- 
che volta in fentimenti bizzarri : ed i voli 
della focofa immaginazione lo trafportavano 



a trattare in mezzo alle fue opere alcune 
materie , delle quali fi potea dir con Orazio, 
non erat bic locus. Ma pure i Tuoi paradelli, fe 
fi vuol dar quello nome a certi fuoi fentimen- 
ti , fono conditi con tanta erudizione, che 
fe non iflruifcono per un verfb, ammaeftra- 
no per l’altro. E le digreflìòni iftefle fe gli 
devono perdonare in grazia della loro uti- 
lità . Tolti quelli difetti rimangono i fuoi 
libri pieni di dottrine , ma tutte fue , e tut- 
te nuove : e fe aveffe potuto Rendere più 
oltre i termini della vita , avrebbe molto 
più ampliati quelli del fapere . La foa Ca- 
mera era fempre frequentata da perfone colte 
di ogni ordine, e di ogni nazione : nè quali 
veniva in Napoli Forelliere, vago del Gre- 
co fapere , o delle Antichità, che non gli 
rendeffe i fuoi omaggi. Non rifinò mai d’incul- 
care lo lludio delle lingue dotte , e de’ libri 
originali . La fua parzialità per gli Greci 
Scrittori fu llraordinaria ; ma il più favo- 
rito di tutti fu il divino Omero . Omero 

». 

dunque fu fempre la fua delizia , ed 
egli fu collantemente OftvpiKWTccTos a gran 

ragion 
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ragion chiamato » Ma quanto ci vuole a 
comprendere le Originali bellezze di quello 
Poeta ? E qual prò non ne apporta la fre- 
quente lettura? Lo ha indicato il Duca Var- 
gas in un ipgegnofo diftico > che ha fatto re- 
gnare fotte il ritratto di lui; ed in elfo ha 
rinchiufo l’Elogio Martorelliano: 

Jncottum , cernis , divino petlus Homero ; 
Nil mirum>bene fi fcripfit , & edocutt . 
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CATALOGO DELLE OPERE STAMPATE . 


I, T T JV’ Oratone , un Epitalamio , ««’ */Tnacreon- 

fica , *wfte in Greco idioma per le Reali no\ze 
di Carlo Borbone , e Maria Amalia y pubblicate nel 
1758. Sono coraprefe nella Raccolta intitolata „ In 
„ Regis Caroli Borbonj , & Amali* Saxonic* nuptiis 
„ Regi* Neapolitan* Academi* obfequentis ofEcium; 
„ in 4. 1738. Neapoli „ 

H. Oratio habita /fi. %/f. D- Non, tfov. Anni 1741. in 
Regia ^ca demi a, ■ ■ •• >• j - 

III. Po'ètarum deleSìus , in qv.o habentur carmina ex - 
cerpta ex Valer , Marti ale , C. Valer. Catullo y 

%Alb. Tibullo , & Sext. Jfuref Propertio ad ufutn 
adolefcentium Sentinarii Neapolifani brevibus adnota - 
tionibus illujlrata cum divite rerum , & verborum- 
indice t >Appo[ìta eft ini fio pijfertatio de vera ^Epi- 
grammatum pulebritudine 1747. in 8, , 

IV. Una lettera indirizzata ad lAnton Francefco Gori 
fu di Ercolano . Sta inferita nel Tomo II. delle 
Simbolg letterarie del Gori pag. 146, 

V. La Grammatica Grecfl di Porto Regie , tradotta dal 

Frante fe y difpojla in miglior ordine con varie giunte 
1752. Tom. Il in 8. In quella fi è data principal- 
mente una nuova nozione de’ dialetti Greci » accen- 
ti, e delle licenze .poetiche . i 

VI. Grficorum Au&orum STAAOITI , qui tema diale- 
tto Attica , Dorica , Ionica t in Joluta & ligata Ora - 
tione fioruerunt ver/ione x<*<r« \i%iy adjetla prò fido- 
fefeentium tirocinio concinnata 1753- in 
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VII. De Regia theca calamaria five fuKarolo^ii ^ , e/«/- 
qu« omamentis 17^6 T. 2. in 4. 

Vili Lettera al P. Ignazio della Croce dgoftiniano 
[calzo fu di una gemma colla te/la di Elagabalo , 

.Sta nel Tomo 3. della nuova raccolta d’opufcoli 
fcientifici ftampati in Venezia nel 1757. 

IX. Un Ragguaglio delle Ifcrh'oni Pontaniane illujlra « 
te , fupplite , ed interpretate . In fol . 

X AIIOAQrOTMENA prò Graco epigrammate Latine 
converfo ab Iacobo Martorellio adverfus accuratiores 
pojlerioris Editori s animadverftones in fol 1759. 

XI. lacobi Martorellii AriQAOrOTMENQN A ETTE-. 

PflN Pars 1, adverfus Jtnonymi amar nienti {fimi , ac. 
doblijfimi Triptychon infcriptum Vindiciae . in fol. 17 59. 

XII. Ciocche ha contribuito ne ’ tre Volumi delle antiche 
Colonie venute in Nàpoli Tom. 3. in 4. 

XIII. Una gran copia d Ifcr'ndoni , e Poefie Latine , e 
Greche , e fogli volanti J opra diverfe materie di Jfn- 
ticbitày che raccolte injieme formerebbero pih volumi , 

* OPERE INEDITE. 

/ 

I. T ~\Arere fu di un Codice acefalo delle Cojli turioni 
A Greche di Federico IL Imperatore , traforino in 
Sicilia , ed indirizzato a D. Domenico Salomone , Cor.- • 
figliere della Reai Camera di S. Chiara . 

II. Ragionamento fui pretefo ratto di Elena. Si con- 
ferva da D. Vincenzo Meola noto alla Repubblica 
delle lettere per varie fue opere.' 
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